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IL SIGNORE DIO
prese l'uomo e lo pose nel giardino 
di Eden, perché lo coltivasse e lo 
custodisse.
[GEN 2,15]
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LA CURA DELLE FERITE
D O N  N A T A L I N O

«IL SIGNORE È VICINO 
A CHI HA IL CUORE 
FERITO» 
recita il Salmo 33. Laddove c’è 
sofferenza il Signore si china per 
curare ed alleviare il dolore. Non 

c’è condizione umana, anche 
la più disonorevole, che non 
sia soccorsa dalla Grazia. 
Diversi sono i modi attraverso 
i quali Dio si manifesta, spesso 
sono sorprendenti e inattesi. 
Generalmente si serve di uomini 
e donne che, con la semplice 
compagnia o dei piccoli gesti 
di attenzione, favoriscono il 
rifiorire della speranza. Quando 
una persona cade nel buio della 
prova, sia per causa propria 

che altrui, non vede più alcuna 
luce… è uno sprofondare continuo 
fintanto che non aggancia una mano 
tesa che lo ferma e gli suggerisce 
un cammino di risalita. La storia 
riserva per tutti momenti di questo 
genere, a volte assume caratteri lievi 
e a volte marcati di prostrazione: 
occorre respingere fermamente 
ogni intenzione di giudizio o di 
requisitoria e porsi in ascolto per 
intendere il grido del dolore e versare 
l’olio della consolazione. Non è 
buonismo e nemmeno relativismo! 
È compassione, è immedesimazione 
nell’altro, è comunione che diventa 
scambio perché chi sprofonda nella 
morte del cuore possa risorgere… 
Così ci ha insegnato Gesù, non 
solo con le parole ma con la vita! 

Gesù è il Figlio del Padre che si 
immedesima nella situazione di 
peccato in cui volgono i suoi fratelli 
e va loro incontro condividendone 
la condizione - fino alla morte - per 
poi donare loro la sua stessa vita, 
facendoli così risorgere! Gesù lo ha 
detto chiaramente: 

«NON SONO VENUTO PER 
CONDANNARE IL MONDO 
MA PER SALVARE IL 
MONDO»
La medesima cosa chiede a noi suoi 
discepoli… Su queste questioni, 
papa Francesco sta insistendo con 
particolare intensità: non possiamo 
non cogliere il fuoco dello Spirito che 
viene a scuotere le nostre coscienze 
affinché si riapproprino della Grazia 
ricevuta nel Battesimo e la scambino 
con più larghezza e generosità!  
Questa disposizione a chinarsi e 
servire l’umanità sofferente è propria 
di chi ha conosciuto Gesù! Chi per 
primo l’ha sperimentata nella sua 
carne non può non fare altrettanto… 
e quando, per disgrazia, a causa 
del peccato si incappa nel giudizio 
implacabile di fratelli che umiliano 
ed escludono, quanto è grande 
la sofferenza! Quando uno è nel 
dolore in forza del peccato non ha 
bisogno di prediche o rimproveri: ha 
piuttosto una necessità famelica di 
amore! Successivamente arriverà il 
momento del fare verità e chiarezza! 
È bene ribadire che la cura e la 
compassione non escludono per nulla 
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il perseverante richiamo alla verità: 
chi pecca, pecca! Chi fa il bene, fa il 
bene! Questa prospettiva è evidente 
in tutti i documenti ridondanti di 
misericordia di questi ultimi tempi: 
la pietà per chi sbaglia non coincide 
assolutamente con la messa in 
discussione dei principi propri della 
tradizione cristiana! 
Un ambito su cui molto si è 
discusso è quello riguardante la 
cura e l’accompagnamento di chi 
ha rotto l’alleanza indissolubile 
del matrimonio. Papa Francesco 
ha emanato l’esortazione “Amoris 
laetitia” nella quale ha voluto 

rilanciare la 
bellezza e la 
grandezza 
dell’amore 
che si 
evidenzia nel 
sacramento 
del 
matrimonio. 
Proprio 
perché il 
matrimonio 
uno, 

fedele e indissolubile è il massimo 
compimento dell’amore, chi ne 
sperimenta il fallimento vive una 
condizione di prostrazione e di dolore 
che abbisogna di attenzione e di 
ascolto. La cura e l’accompagnamento 
dei coniugi feriti è il primo passo della 
misericordia: occorre non lasciare 
soli fratelli e sorelle che nel cammino 
della loro unione sperimentano la 
purulenza del peccato che ferisce 

e distrugge il vangelo dell’amore! 
Chiunque vive una separazione deve 
poter considerare tale passaggio 
come provvisorio: alcune ferite 
della coppia possono essere curate 
e rimarginarsi… nel periodo della 
separazione, se i coniugi rimangono 
soli, possono accedere alla 
comunione per chiedere al Signore 
il dono della riconciliazione. Se, poi, 
un coniuge, non vedendo alcuna 
possibilità di riunificazione con il 
partner, convola a nuova unione, nel 
cammino di accompagnamento si 
valuterà il grado di colpevolezza e di 
responsabilità e, in alcuni rarissimi 
casi, si potrà prevedere pure una 
riammissione ai sacramenti. 
La chiave di volta della pedagogia 
del Vangelo sta nell’equilibrio tra 
verità e misericordia, dove la verità 
non deve mai essere tradita e dove 
la misericordia non deve mai essere 
sminuita! Solo nell’esercizio di tutta 
la verità e di tutta la misericordia Dio 
è riconoscibile e l’amore porta frutto!
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Sempre più negli ultimi tempi i 
media hanno messo al centro della 
cronaca quotidiana casi di bullismo, 
violenza che non finisce per colpire 
soltanto i giovani, ma che sfocia in 
vere e proprie aggressioni persino nei 
confronti degli insegnanti.

IL TERMINE BULLISMO 
DERIVANTE DALL’INGLESE 
“BULLYNG”,
designa i comportamenti con 
i quali un singolo o un gruppo, 
ripetutamente, fa o dice cose per 
avere potere o dominare una persona 
o un gruppo di persone, e lo fa 
ripetutamente nel corso del tempo.

Le caratteristiche salienti del 
fenomeno sono che i protagonisti 
sono sempre bambini o ragazzi in età 
scolare, le molestie sono intenzionali 
e sono ripetute nel tempo, in 
modo da provocare alla vittima un 
danno o un disagio forte, in quanto 
quest'ultima non è in grado di 
difendersi, determinante in questi 
casi è lo squilibrio di potere tra chi 
subisce il danno e chi lo provoca.
Ricerche recenti hanno evidenziato 
come i ragazzi solitamente subiscono 

tali atti da un singolo individuo, 
differente la situazione delle ragazze 
la cui minaccia arriva da gruppi 
di individui, il cosiddetto branco; 
spesso le vittime si sentono isolate, 
non raccontano ai famigliari e/o 
agli insegnanti tali episodi temendo 
vendette ed ulteriori rappresaglie, la 
conseguenza di tutto ciò comporta 
la perdita dell'autostima e un 
disinteresse verso il rendimento 
scolastico. Nonostante queste 
premesse, ogni qualvolta si parli di 
bullismo, l'interrogativo di ognuno 
di noi è se il fenomeno venga trattato 
con troppa enfasi dai mezzi di 
comunicazione o se ognuno di noi 
tenda a sottovalutare il problema, 
anche perchè tali fenomeni erano 
comunque presenti nel passato, 
sicuramente meno esposti 
mediaticamente perchè ora ognuno 
di noi è in grado di riprendere e 
quindi documentare qualsiasi tipo 
di fenomeno, sia perchè in passato 
qualsiasi genitore bonariamente ci 
avrebbe esortato con frasi del tipo 
“fatti valere, fatti rispettare”, senza 
dar troppo peso alle conseguenze che 
tali fenomeni comportavano.

R U P E R T  M A G N A C A V A L L O

EMERGENZA BULLISMO?

N O T E  D I  
R E D A Z I O N E
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Uno dei casi di sottovalutazione del 
problema sta nel fatto che spesso si 
tende a confondere questi atti con 
una normale aggressività, e non si 
valutano a fondo le conseguenze 
negative che influiscono sulla vita 
delle vittime: le ricerche dimostrano 
come un bullismo persistente porti 
a comportamenti anti sociali e 
criminali da parte di chi li provoca, 
mentre le vittime sono a rischio di 
un disagio che in casi estremi può 
sfociare addirittura nel suicidio.
Un ruolo fondamentale nella 
prevenzione quindi ce l'hanno i 
genitori che devono accorgersi dello 
stato di malessere dei propri figli 
che si può manifestare in differenti 
modi: un rifiuto immotivato a 
recarsi a scuola o a compiere lo 
stesso percorso quotidiano per 
raggiungere il plesso scolastico, dal 

calo di rendimento negli studi, dalla 
richiesta immotivata di denaro o 
da lividi e graffi presenti sul corpo 
che i ragazzi non vogliono spiegare, 

dagli oggetti personali danneggiati a 
malesseri immotivati di vario titolo.
Dobbiamo comunque ricordarci che 
gli atti di bullismo non devono essere 
considerati scherzi tra ragazzi perchè 
l'obiettivo è ferire l'altro, e non deve 
essere classificato come un litigio tra 
coetanei in quanto non è un evento 
episodico, ma ripetuto nel tempo.

EMERGENZA BULLISMO?

Perché celebrare gli anniversari 
di matrimonio? Semplicemente 
perché riconosciamo che l’amore 
fedele e indissolubile è un miracolo! 
In che senso? Nel senso che il 
peccato che alberga nell’uomo e che 
continuamente spinge alla divisione 
e all’individualismo, con la grazia 
di Dio, nel matrimonio è vinto! …e 
Dio si manifesta in maniera chiara 
ed evidente! Con gli occhi della fede, 
nelle coppie che hanno attraversato il 
travaglio della vita per diversi anni e 

sono rimaste unite, vediamo rivelarsi 
il volto di Dio! Del resto, che cosa 
aveva chiesto Gesù al Padre, prima di 
patire? Che i suoi discepoli fossero una 
cosa sola come Lui e il Padre! Ecco: 
nelle nostre coppie vediamo compiersi 
questo auspicio di Gesù: i due, grazie al 
lavoro attento e meticoloso dell’amore, 
sono riusciti a diventare ed essere una 
carne sola! E che gioia ne è derivata… 
vedere i volti degli sposi che festeggiano 
il loro anniversario (vedi retro 
copertina) è più che mai eloquente…

IL MIRACOLO DELLA FEDELTÀ
D O N  N A T A L I N O
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Da ormai un anno sto facendo un 
periodo di formazione più intensa 
sulla forma di vita che ho scelto: 
francescana-mariana. 

DA QUEL GIORNO HO 
ASSUNTO UN NUOVO 
NOME E COSÌ LA GIULIA 
“DI PRIMA” HA “CEDUTO 
IL POSTO” ALLA “NUOVA” 
SR MARIA BERTILLA. 
Ecco quindi come mi chiamano Gesù 
e la Madonna, un nome nuovo per 
indicare una nuova condizione di vita, 
un nuovo impegno per donarmi 
esclusivamente al servizio di Dio e dei 
fratelli. La santa vicentina di cui porto 
il nome non ha avuto in vita estasi, 
miracoli, ma un’unione con Dio e con 
la Madonna sempre più profonda nel 
silenzio, nel lavoro, nella preghiera e 
nella obbedienza. Da questa unione 
scaturiva una carità eroica, una 
generosità instancabile nel donarsi 
senza sosta come infermiera e come 
religiosa. Una santa che possiamo 
imitare tutti, se davvero vogliamo farci 
santi, rettificando ogni più piccola 
azione come faceva Lei: “Lavoriamo 
solo per Gesù, per Gesù, che tutto è 
niente.. è niente”.
Questo periodo di formazione 
serve per arrivare meno indegna 
alla consacrazione di tutta me 
stessa a Dio come Sposa di Cristo. 
Tra pochi mesi, infatti, emetterò 
quattro voti sacri: il voto di povertà, 
di castità, di obbedienza e un voto 
speciale, il voto mariano di illimitata 

Consacrazione all’Immacolata. 
Quest’ultimo comprende gli altri 
voti perché richiede di imitare la 
povertà, la castità, l’obbedienza e tutte 
le virtù dell’Immacolata, secondo 
l’ispirazione di san Massimiliano 
Maria Kolbe, il famoso frate 
francescano polacco, martire della 
seconda guerra mondiale, che tanto 
promosse la Consacrazione alla 
Vergine Immacolata per ricondurre il 
mondo a Cristo. Il voto mariano per 
me è certamente la pratica d’amore 
più bella e impegnativa: offrire tutta 
me stessa alla Madonna, dipendere in 
tutto e per tutto da Lei, abbandonarmi 
totalmente fra le Sue mani, disponibile 
a fare tutto ciò che Lei vuole e ovunque 
mi vuole, così come Gesù, nostro 
divino modello, che ha voluto donarsi 
agli uomini “consacrandosi” alla Sua 
Mamma Immacolata. L’intera vita di 
Gesù sulla terra, in effetti, è stata una 
vita di unione intima e continua con la 
sua divina Mamma. Dal concepimento 
verginale nel grembo dell’Immacolata, 

alla nascita verginale nella Grotta di 
Betlemme, tutta la vita e la crescita 
di Gesù “in età, sapienza e grazia” 
(Lc 2,52) si è realizzata, di fatto, per 

GIULIA CAMBIA NOME
S U O R  M .  B E R T I L L A  D E L  C U O R E  I M M A C O L A T O

V I T A 
PARROCCHIALE
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le cure, l’assistenza e l’amore della 
divina Mamma di anno in anno, lungo 
i trent’anni vissuti quasi interamente 
a Nazareth, seguiti dal breve periodo 
di vita pubblica e poi dall’immolazione 
sul Calvario sempre in unione di 
offerta con la Sua Madre divina. 

Vi ringrazio per quell’Ave Maria che 
tutti i giorni dopo la S. Messa dite 
per me e per Fabiano e mi affido alle 
vostre preghiere, soprattutto a quella 
preghiera che la Madonna a Lourdes e 
a Fatima ha tanto raccomandato: il S. 
Rosario.

E V E N T I

ISTANTANEE... FESTA DELLA FAMIGLIA
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LA GIOIA DEL PERDONO
S E R E N A  G I O B B I O

Domenica 8 aprile i bambini del 
gruppo Gerusalemme hanno 
vissuto un momento molto intenso 
accostandosi per la prima volta al 
Sacramento della Riconciliazione. 
Entrati in Chiesa accompagnati dai 
loro genitori, emozionati almeno 
quanto loro, si sono seduti sui banchi 
in trepida attesa. E’ stata rito che fino 
alla fine ha coinvolto tutta la famiglia. 
Al momento della confessione 
individuale, ogni bambino si è recato 
accompagnato da una catechista 
davanti al prete stringendo tra le 
mani un foglietto dove aveva scritto 
i suoi peccati. Quanta emozione 
trapelava da quegli sguardi mentre 
li accompagnavamo dal prete… un 
misto di timore, preoccupazione che 
si contrapponeva alla fiducia che loro 
riponevano in noi e nel prete che li 
avrebbe accolti. Dopo l’assoluzione 
il prete ha consegnato loro una veste 
bianca simbolo della nuova vita che 
il perdono di Dio rigenera in noi 
e l’hanno indossata nella navata 
centrale della Chiesa con l’aiuto dei 
genitori. Si sono poi spostati a fare il 
segno della croce al fonte battesimale 
ed infine hanno abbracciato il 
crocifisso posto ai piedi dell’altare 
e recitato il Padre Nostro con i 
genitori. Alcune immagini ci sono 
rimaste impresse di quella giornata: la 
leggerezza che si poteva quasi toccare, 
che traspariva dai loro occhi radiosi 
e dai loro sorrisi felici al termine 
della confessione e  l’orgoglio con 
cui indossavano quella veste bianca. 
Insegna allora Signore ai nostri 

bambini e a noi genitori ad avere 
sempre sete di quella “leggerezza”  
che solo la riconciliazione con te ci sa 
donare ed aiuta ancor più noi genitori 
ad essere per i nostri figli sempre 
testimoni della tua Croce come loro 
hanno dimostrato di esserlo nel 
giorno della loro Prima Confessione. 
Al termine abbiamo festeggiato tutti 
assieme con una merenda in oratorio.
LE EMOZIONI DEI BAMBINI
«Quando sono andato a confessarmi 
ho provato un po’ di paura, ma poi 
dentro di me ho sentito di essere rinato 
perché i miei peccati non c’erano più». 
ALESSANDRO
«La mia prima confessione… prima 
il brivido della paura, poi la felicità 
della liberazione dai miei peccati e la 
certezza che Gesù è ancora più vicino a 
me». ALESSIA
«Quando mi sono confessata ho 
provato tranquillità liberazione e pace 
verso il Padre». CARLOTTA
«Mi sento un bambino rinato dopo 
la Prima Confessione che è una 
tappa importante per la mia crescita 
spirituale». ANDREA
«Finalmente mi sono liberata dai miei 
peccati». GIULIA
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ASCESA ALLA MADONNA DEL 
SOCCORSO A OSSUCCIO
L U C I L L A  C A T T A N E O

LA GIOIA DEL PERDONO

Domenica 6 maggio il gruppo di 
catechismo Gerusalemme si è recato 
al Santuario della Beata Vergine del 
Soccorso. 
Giunti al Sacro Monte di Ossuccio 
dopo aver percorso per un’ora la 
Strada Regina, abbiamo finalmente 
iniziato il nostro pellegrinaggio. 
Sotto il cocente sole di mezzogiorno 
bambini, catechiste e familiari hanno 
recitato con don Natalino il Santo 
Rosario, risalendo per un chilometro 
il ripido viale che porta al Santuario, 
risalente al XVI secolo e situato a 419 
metri sopra il livello del mare. 
L’impressionante vista dell’Isola 
Comacina, del lago e delle montagne 
che lo circondano ci ha subito ripagati 
di tanta fatica.
Dopo un’oretta di meritato riposo 
con un pic-nic all’ombra degli alberi, 
abbiamo visitato il Santuario.  

Il Rettore ha mostrato ai bambini le 
opere raffiguranti varie scene della 
vita della Madonna e ci ha spiegato 
l’interessante storia della chiesa, 
risvegliando la curiosità dei bambini. 
La costruzione del Santuario, sulle 
fondamenta di una vecchia chiesa, 
nel luogo in cui un tempo sorgeva un 
antico luogo di culto pagano romano, 
è legata ad un miracolo. Una bambina 
sordomuta aveva recuperato l’udito e 

la parola dopo aver trovato, fra l’erba, 
una vecchia statua della Vergine, 
risalente all’inizio del XIV secolo . 
Venne eretto un Santuario, diventato 
subito meta dei pellegrinaggi dei 
fedeli, molti dei quali venivano a 
chiedere grazie per sé o per altri. 
Particolarmente emozionante è stato 
ascoltare il Rettore raccontare le 
storie degli ex-voto che ricoprono le 
pareti della cappella della Madonna. 
Dopo aver ringraziato il Rettore per 
l’accoglienza ed aver scattato le ultime 
foto, i bambini sono stati contenti 
di ripercorrere lo stesso viale…in 
discesa, e noi genitori ci siamo fermati 
ad ammirare le quattordici cappelle 
di stile barocco rappresentanti i 
Misteri del Rosario, ricordando la 
frase citata dal Rettore “…non siamo 
sordi né ciechi”, che ci esorta a non 
essere ciechi davanti alle diverse 
manifestazioni di Dio e ad ascoltare 
sempre la sua Parola.



V I T A 
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PELLEGRINI A POMPEI:
SULLE TRACCE DI UNA PRESENZA
S T E F A N I A  B A R T O L O

Mi piace ascoltare chi sa usare bene 
le parole, soprattutto se parla di chi 
per me conta di più nella vita (Gesù!) 
e prendo nota su un quaderno delle 
espressioni che più mi colpiscono. 
Qui un giorno ho scritto che 
contemplare significa cogliere Dio che 
ti parla nella vita quotidiana e anche 
che per mezzo di Gesù si guarda tutto 
a partire dall’amore che Dio ci dà.
Ed è quello che vogliamo fare nei 
giorni di pellegrinaggio a Pompei e 
dintorni.
È un pellegrinaggio un po’ anomalo 
per chi come me ha una 
vocazione più spirituale: 
impieghiamo meno tempo 
a pregare e cerchiamo 
il Signore nelle bellezze 
della natura, nelle opere 
dell’uomo e nelle persone 
che incontriamo. 
Il pellegrinaggio è 
sempre un bell’esercizio 
di convivenza: siamo 
diversi per età, vissuto, 
ritmi; alcune persone ci 
risultano subito piacevoli, 
con altre facciamo più fatica. 
E’ normale! La diversità è una risorsa, 
non un aspetto negativo!
Il primo giorno il treno è arrivato in 
ritardo a destinazione. 
Per questo abbiamo dovuto ridurre il 
nostro programma di visita… è vero, 
sia il pranzo che la cena non sono stati 
un granché! 
Ma il Signore ci parlava anche in quei 
momenti!
Abbiamo avuto tempo per coltivare 

le nostre amicizie e cominciarne 
delle nuove, abbiamo apprezzato 
la disponibilità di tante persone  
nell’aiutare chi è più in difficoltà, 
abbiamo gustato la vita che evolve 
nei progressi del piccolino che ha 
imparato a camminare, abbiamo 
ammirato la dedizione dei genitori 
che spendono ogni istante della 
giornata per la creatura affidato loro 
dal Signore, abbiamo assaporato la 
saggezza delle persone più anziane 
e notato la serenità delle coppie 
che – lontano dai forsennati ritmi 

quotidiani – hanno 
potuto godersi un po’ di 
tranquillità insieme.
Il secondo giorno ci 
siamo recati a Pompei, 
al Santuario della Beata 
Vergine del Rosario. 
Durante la messa, come 
spesso mi accade, mi 
sono immersa negli 
affreschi e mi sono lasciata 
conquistare dalla liturgia: 
era il momento che più 
aspettavo e avevo le 

sofferenze di tante persone da deporre 
ai piedi di Maria.
In quel momento di preghiera, 
due frasi hanno richiamato la mia 
attenzione (le appunterò sul mio 
quaderno!). 
Il Signore sa dove ho bisogno e per 
questo permette che alcune parole 
giungano più in profondità nel mio 
cuore. Ed è quello che mi auguro che 
sia successo ad ogni pellegrino: che 
sia riuscito a cogliere i messaggi che 
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PELLEGRINI A POMPEI:
SULLE TRACCE DI UNA PRESENZA

il Signore gli ha mandato in questi 
giorni!
Nel pomeriggio facciamo i turisti nella 
bella Sorrento. 
Tornando in albergo, ripenso al 
momento in cui ci siamo goduti 
il panorama sul mare: mi piace 
osservare i gabbiani che si lasciano 
trasportare dal vento… e la prendo 
come un’indicazione per il mio 
percorso di fede: “lasciati portare!”. 
Bisogna allargare “le ali del cuore” e 
abbandonarsi …e fidarsi. Per niente 
facile!
L’ultimo giorno, domenica, rimango 
colpita da una scultura: il Cristo 
Velato. 
Rimango colpita dalla mano di un 
artista (Giuseppe Sanmartino) che 
è riuscito a dar vita in maniera così 
sapiente e delicata a un pezzo di 
marmo (sì, perché il corpo di Gesù 
sembra proprio riposare in attesa di 
riprendersi la vita!). 
Quella mano non può che essere stata 
guidata dall’Autore della Vita! 

Lungo il viaggio di ritorno ascolto 
i commenti dei miei compagni di 
pellegrinaggio che non hanno avuto 
una bella impressione di Napoli e 
rifletto su questi tre giorni.
I napoletani hanno una storia molto 
diversa dalla nostra e hanno un modo 
diverso di affrontare la vita.
La sporcizia dilaga, la povertà si 
può toccare con mano, la gente deve 
arrangiarsi inventandosi il lavoro, 
molti ragazzi vivendo molto per strada 
diventano grandi troppo in fretta. 
Eppure questa gente è solare e 
accogliente.
E’ vero, i loro ritmi non sono i nostri: 
ma quante volte ci diciamo che i nostri 
sono esagerati?
Io penso che se il Signore ha permesso 
che in questi tre giorni notassimo 
in particolar modo questi aspetti di 
Napoli piuttosto che tanti altri, avrà 
avuto un motivo!
Tutto sta nel riuscire a cogliere quello 
che ci voleva dire!
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VIETATO AI MINORI (IN TEORIA): 
LA FACILITÀ DI ACCESSO A INTERNET 
E LE NUOVE DIPENDENZE”
M I C H E L E  V E N A N Z I

Quest’anno la Festa della Famiglia 
si è aperta in modo inconsueto: si 
è aperta con un convegno di quelli 
dal tema scomodo, ingombrante 
quanto imbarazzante e molto spesso 
taciuto.
Così, a metà settimana si decide di 
invitare una sera a offrire la loro 
testimonianza Luca e Michelle, 

coppia di sposi da più di vent’anni 
e genitori di quattro figli. Una 
bella coppia e, immaginiamo, una 
bella famiglia. Oggi, sicuramente. 
Certamente, anche prima, ma con 
un tarlo, una zona d’ombra, una 
parte di loro due non coerente con la 
bellezza della vita matrimoniale.
Infatti, fin da prima di sposarsi 
Luca aveva un’abitudine, un “vizio” 
forse, una “dipendenza” scopriremo 
poi: non poteva fare a meno di 
trascorrere del tempo a guardare 
e a perdersi in video pornografici. 
La sua vita, per il resto, trascorreva 
in modo regolare (a uno sguardo 
superficiale), ma in certi momenti 
appariva irrinunciabile immergersi 
in quella parte di sé completamente 
assoggettata alla schiavitù della 
replica. La moglie inizialmente 
sembra non darci peso, fiduciosa 
che un’appagante vita matrimoniale 

possa far scomparire questa 
necessità, ma così non è. 
Invece, scopre suo malgrado 
quanto Luca sia impotente di 
fronte a questo vizio, trascinato 
da una forza più grande di lui 
in una spirale negativa dalla 
profondità sconosciuta. Poi, 
insieme e con l’arma (amorevole) 
della Fede, iniziano un percorso di 
rinascita, fiduciosi che un giorno 
questo brutto sogno possa essere 
finalmente alle spalle. E così, dopo 
anni di perseveranza Luca, con 
il decisivo appoggio della moglie, 
riesce a trovare quella liberazione 
che solo il Signore è in grado di 
offrire; e diventa una persona nuova. 
La zona d’ombra non c’è più, la 
Grazia trionfa. 
E ora, proprio in virtù di quella 
Grazia, la coppia si sente in dovere 
di “restituire” qualcosa: insieme 
hanno avviato un’associazione, 
denominata “Puri di cuore”, che ha 
lo scopo di prevenire e curare, con 
un gruppo di esperti, situazioni 
simili potenzialmente degenerative. 
Tra gli esperti dell’équipe figura 
il dott. Stefano Parenti, psicologo 
e psicoterapeuta invitato dalla 
coppia stessa a fornire alla serata 
un quadro introduttivo, provvisto 
di uno sguardo professionale, 
alla tematica della dipendenza da 
pornografia.
Il dott. Parenti illustra molto 
bene ai presenti quanto questo 
problema sia reale, diffuso quanto 
poco conosciuto e connotato da 
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INCONTRO RAVVICINATO 
CON UN PRETE SCOMODO
V A L E R I A  S P R O C A T I  E  E M I L I A  M A R Z O T T O

“STUDIATE SEMPRE 
PERCHÉ DI ASINI NON 
NE ABBIAMO BISOGNO! 
PACE E BENE!”. 
Suona così la dedica apposta da don 
Luigi Merola sulla copia destinata 
alla Biblioteca Comunale del 

suo libro “La Camorra Bianca”, 
presentato durante l’incontro che si 
è tenuto venerdì 25 maggio presso 
il salone dell’Oratorio. Ed è proprio 
sull’importanza dell’istruzione e 
della formazione della persona nella 
sua completezza che don Merola 
ha investito le sue energie e il suo 

elementi di dipendenza tanto quanto 
quella da sostanze psicoattive 
o da gioco d’azzardo. In tali 
pratiche, infatti, l’apparente sfogo 
e liberazione di tensioni richiama 
poi inevitabilmente una ripetizione 
del comportamento (non esente da 
sensi di colpa e di autosvalutazione), 
in un circolo vizioso destinato, se 
non opportunamente affrontato, 
a perdurare. Interessante come 
lo psicologo abbia portato 
esplicitamente l’attenzione 
sulla dimensione umana della 
“spiritualità” come vera e propria 
risorsa per aiutare ad affrontare 
e sconfiggere disturbi del genere: 
un accento non certo “di moda”, 
in un’epoca di psicologia sempre 
più assoggettata al linguaggio e 
al pensiero scientifico. In effetti, 
per qualsiasi scienza, per essere 
presa sul serio, quest’ultimo deve 
assolutamente esserci; ma da lì 

a voler escludere altri fattori e 
dimensioni decisivi e trascendenti 
della persona, come la spiritualità 
e la religione, ce ne passa. Grazie 
quindi a Luca e a Michelle, oltre 
che al collega Stefano, per aver 
scelto di non tacere questa “ferita”, 
ma al contrario di aver voluto 
renderla pubblica, per offrirci più 
consapevolezza della forza della 
dipendenza e, ancor di più, di quella 
della Fede e della Misericordia.
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entusiasmo di giovane sacerdote, 
quando poco più che ventenne è 
diventato parroco di Forcella, uno 
dei quartieri più degradati di Napoli, 
dove agli inizi degli anni 2000 il 
40% dei bambini non andava alla 
scuola dell’obbligo, ma viveva per la 
strada, divenendo facile preda delle 
organizzazioni criminali, che proprio 
nell’ignoranza trovano fertile 

terreno per far crescere la cultura 
della violenza e della corruzione. Dal 
suo impegno educativo è scaturita 
la Fondazione ONLUS “a voce d’’e 
Creature”, (www.avocedecreature.
it) che si impegna a favore dei ragazzi 
in difficoltà, nella convinzione che 
non dalla repressione, ma  dalla 
formazione delle giovani generazioni 
dipenderanno le loro scelte di 
legalità di uomini del domani.  
L’instancabile impegno sociale e 
la sua costante attività di denuncia  
delle attività illegali della Camorra, 
ha costretto don Merola ad una 
vita blindata,  sempre sotto scorta, 
in quanto nel mirino dei boss della 
criminalità organizzata. 
Uomo brillante, dotato di grande 
umanità, ha saputo, strappando non 
pochi sorrisi e applausi, fornire,  
nel corso della serata, consigli 

interessanti anche per chi, come noi, 
vive in un ambiente apparentemente 
lontano dall’influenza della  mafia 
e dalla Camorra, ma non deve 
dimenticare che il pericolo della 
perdita dei valori e della diffusione 
di una mentalità che tacitamente 
legittima l’illegalità è sempre in 
agguato. Per favorire la diffusione 
dei valori umani e cristiani da 
cui scaturiscono comportamenti 
conformi alla legge, è necessario 
che tutte le agenzie educative del 
territorio operino in modo sinergico. 
La famiglia, la Scuola, la Parrocchia, 
l’amministrazione Comunale….tutti 
devono fare, in rete, la loro parte! 
Proprio all’interno di  questa idea 
di intervento educativo sinergico 
si  inserisce il progetto “ConTatto”, 
trame  riparative nella comunità 
(www.progettocontatto.com) , 
presentato durante la serata da 
alcuni coordinatori e dall’Assessore 
ai Servizi Sociali del Comune di 
Rovellasca. I responsabili di tale 
progetto operano nel territorio 
comasco con l’intento di innescare 
la partecipazione di tutti nella 
costruzione di una comunità vitale, 
ricca di presenze e attenzioni 
reciproche, di relazioni riparative, 
in una prospettiva di benessere 
possibile.
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DUE GIORNI MEDIE A CHIAVENNA
N O E M I  D ' A G O S T I N O

Nei giorni 14 e 15 Aprile noi ragazzi 
delle medie con l’oratorio ci siamo 
recati a Chiavenna dove abbiamo 
svolto la due giorni. Siamo stati 
ospitati presso l’oratorio San Luigi.
Appena arrivati ci siamo stupiti 
dell’enorme spazio a nostra 
disposizione dato che c’erano 
un campo da basket, un campo 
da pallavolo, un campo da calcio 
grande, uno piccolo e un parco 
giochi. La mattina l’abbiamo 
trascorsa giocando, scherzando 
e divertendoci nell’attesa che 
arrivassero gli animatori. Abbiamo 
mangiato e come sempre i disastri 
non sono mancati dato che abbiamo 
bagnato le panche; il pomeriggio, 
dopo ancora un po’ di gioco 
libero abbiamo assistito a delle 
testimonianze di due suore che ci 
hanno raccontato la morte della loro 
cara consorella Suor Maria Laura 
Mainetti uccisa da delle ragazze 
adolescenti che lei conosceva e 
cercava di aiutare. Queste ragazze 
sono state condannate, hanno 
scontato la loro pena, hanno 
cambiato identità, hanno creato 
una famiglia e adesso vivono in 
tranquillità. La cosa che mi ha 
colpito di questa storia è che le 
ragazze, nonostante avessero 
commesso questo terribile delitto, 
non si sono pentite. Al termine di 
questo incontro ci siamo divisi in 
gruppi per fare una riflessione con 
gli animatori, perché la due giorni 
è anche questo. Subito dopo ci 
siamo recati sul luogo del delitto, 

facendo un tratto in strada e uno 
a piedi. Arrivati abbiamo fatto 
una preghiera e siamo tornati 
indietro. Dopo cena ci siamo 
trovati in una sala per giocare tutti 
insieme. Con noi si è aggiunto 
anche don Lorenzo, un sacerdote 
giovane e molto simpatico. Siamo 
andati a “dormire” con il classico 
sacco a pelo nascondendo al suo 
interno le caramelle per la notte 
dimenticandoci però del classico 
giro di controllo degli animatori 
che trovandoci le caramelle ce le 
hanno sequestrate, ma noi ragazze, 
più furbe, abbiamo nascosto in 
una scatola che abbiamo trovato 
le patatine. Siamo rimaste sveglie 
fino a tardi. Il giorno dopo abbiamo 
fatto colazione e alle 11 siamo 
andati a messa rispondendo a tutte 
le domande della predica al posto 
dei bambini di 2 elementare, il che 
ha fatto ridere molto don Lorenzo 
che a pranzo è venuto a dirci, 
scherzando, di quanto fossimo 
infantili. Il pomeriggio dopo altri 
giochi abbiamo dovuto lasciare 
l’oratorio per ritornare a casa. 
Vorrei ringraziare tutte le persone 
che hanno reso indimenticabile 
questa due giorni. E’ un’esperienza 
che consiglio a tutti.
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Al venerdì in oratorio succede 
qualcosa di veramente speciale, 
grazie al nostro amato don Michele: 
sempre più ragazzini si riuniscono 
per stare in compagnia divertendosi 
e, in modo facoltativo, per fare i 
compiti insieme. Al primo venerdì 
insieme in pochi ragazzi si erano 
presentati (35!)… ma anche tutti 
noi abbiamo aiutato ad accrescere 
il numero dei partecipanti, 
raccontando il divertimento durante 
il pranzo e non solo, smentendo 

le persone che sostenevano che 
sarebbe stato noioso e in questi 
ultimi numeri siamo arrivati a 
essere quasi 50 ragazzi!!!
Per non parlare delle prelibatezze 
cucinate da don Michele (come la 
fantastica pasta al pesto del primo 
giorno) e poi da Brunello (come 
non ricordare la squisita pizza del 
Brunello!). In più don Michele si 
dimostra sempre molto socievole e 
disponibile partecipando ai nostri 
giochi, in modo molto scherzoso.
Personalmente noi pensiamo che 
sia stata una grandiosa idea che ha 
fatto riunire molti ragazzi che prima 
si conoscevano solo di vista e che 
erano sempre chiusi in casa davanti 
a uno schermo. Pensiamo anche che 
questa esperienza possa rendere i 

legami più forti e far nascere nuove 
bellissime amicizie e che possa 
spingere i ragazzi a frequentare 
l’oratorio con più passione.
Ora vi lasciamo diverse 
“testimonianze” di alcuni 
partecipanti:

«È un'occasione per rafforzare i 
rapporti con i miei amici».

«È un’ occasione per aiutarsi a 
vicenda e per conoscersi meglio».

«Aiuta a frequentare sempre di più 
l’oratorio».

«È un modo per far tornare i ragazzi 
in oratorio».

«Aiuta i ragazzi di oggi a uscire dalla 
“bolla della tecnologia”».

«Mi dà l’occasione di stare di più con 
i miei amici».

Che dire in conclusione… 
ormai quest’anno scolastico sta 
terminando e arriveranno tutte le 
attività estive, ma dopo aver letto 
questo articolo speriamo di vedervi 
all’oratorio sempre più numerosi.

IL VENERDÌ IN ORATORIO
S A M I R A ,  L A R A ,  S A R A
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TAPPA 14
M A T T I A ,  A N G E L I C A  E  G I O R G I A

Domenica 6 maggio, noi ragazzi 
quattordicenni di Rovellasca ci siamo 
recati a Como per concludere il 
percorso di catechismo post cresima. 
La tappa 14 è un modo per conoscere 
adolescenti di quattordici anni della 
stessa diocesi, ossia quella di Como. 
In preparazione alla tappa 14enni 
abbiamo realizzato, per rappresentare 
la nostra parrocchia, un cartellone 
o diario di viaggio, che spiegasse 
il nostro percorso spirituale. Noi 
ragazzi di Rovellasca abbiamo deciso 
di preparare un cartello a forma di 
fungo, in memoria dei nostri campi 
estivi. La giornata è iniziata con 
un viaggio in treno verso Como 
Lago per raggiungere l’Oratorio di 
Sant’Agostino dove era fissato il 
nostro punto di ritrovo insieme a 
ragazzi provenienti da altre varie 
parrocchie. All’inizio noi e gli altri 
ragazzi  sembravamo intimoriti 
all’idea di conoscere persone diverse 
dalla nostra stretta cerchia di amici, 
ma dopo qualche ballo insieme e 
dopo qualche canzone, la situazione 
è diventata piacevole. Il nostro canto 
che ci ha accompagnato lungo tutta la 
giornata è stato questo:
LA CANZONE DEI FUNGHI
Sono un fungo uocci uo,
velenoso uocci uo,
molto vele uocci uo,
molto noso uocci uo.
Dopo esserci conosciuti, ci siamo 
divisi in squadre secondo un criterio 
di numeri scritti sul braccio. Inizio 
dei giochi! Una mattinata passata a 
divertirsi con i propri coetanei è il 

modo giusto per iniziare una giornata. 
Finito di divertirsi, abbiamo ascoltato 
la testimonianza di Irene, una ragazza 
che si è recata in Moldavia per aiutare 
i bambini senza genitori. È stato 
molto interessante ed educativo 
per noi di oggi ascoltare quello che 
una ragazza di soli venti anni ha 
vissuto per poter aiutare persone 
come lei. Una volta conclusa la parte 
di riflessione, ci siamo riempiti 
lo stomaco con un bel panino. Il 
pranzo è stato un altro modo per noi 
ragazzi per stare insieme. Finita la 
pausa pranzo tutti insieme ci siamo 
incamminati verso il Teatro Sociale 
di Como per ballare e poi giocare 
con dei teloni colorati. È stato molto 
divertente far rimbalzare delle palle 
colorate enormi sopra i teli cercando 
di collaborare insieme per farle 
rimbalzare  meglio. E poi… Messa con 
il Vescovo Oscar! Una Messa diversa 
dalle altre e anche abbastanza lunga, 
ma che ha fatto riflettere i ragazzi 
sull’importanza dell’amicizia e amore. 
Ovviamente la giornata non poteva 
concludersi senza un’uscita insieme 
per Como e un piccolo spuntino da 
Mc Donald’s. Con il treno, alla fine, 
abbiamo fatto rientro a Rovellasca.
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UN LIBRO 
PER COLTIVARE LA MEMORIA
F A B I O  R O N C H E T T I

I lettori del Bollettino trovano, 
allegata a questo numero, una 
piacevole sorpresa. 
La Parrocchia ha deciso di 
premiare la loro fedeltà alla più che 
settantennale pubblicazione con un 
piccolo dono: il libro 

“500 ANNI FA… IL PRIMO 
PARROCO A ROVELLASCA 
24 OTTOBRE 1517”. 
In quelle pagine l’autore, 
rovellaschese d.o.c, ha inteso 
celebrare in maniera un po’ speciale 
il quinto centenario dall’arrivo del 
primo parroco nella nostra terra. 
E lo ha fatto pubblicando 
integralmente per la prima volta 
il decreto di nomina di quel 
prete, don Tommaso Verga. Per 
la traduzione dal latino di quel 
documento ha chiesto ed ottenuto 

la collaborazione di un altro 
rovellaschese d.o.c.
Assieme a questo pezzo prezioso 
del nostro archivio, una sorta di 
certificato di nascita della nostra 
comunità parrocchiale, i lettori 
troveranno anche la ricostruzione, 
pur con qualche vuoto, della 
sequenza dei parroci che si sono 
susseguiti dalle nostre parti da 
quell’ormai lontano 1517 e dei brevi 
profili di quattro parroci del secolo 
scorso che l’autore ha avuto modo 
di conoscere personalmente o di 
cui ha sentito parlare in famiglia. 
Approfittando della ricorrenza 
straordinaria, la pubblicazione 
è stata arricchita con alcune 
annotazioni relative ai registri 
parrocchiali, che da oltre quattro 
secoli fissano sulla carta le tappe 
salienti della vita cristiana, in 
particolare battesimi, matrimoni e 
morti. 
Chiudono il testo alcuni rapidi 
cenni a fatti accaduti in contrade 
vicine e lontane proprio nell’anno 
che celebriamo.
Si ringraziano in particolare quanti, 
a vario titolo, hanno offerto la 
propria collaborazione. I loro nomi 
sono riportati nelle pagine finali del 
libro.
Possa la lettura di quelle pagine 
rafforzare il senso di appartenenza a 
questa terra e suscitare verso chi ci 
ha preceduto un briciolo di affetto, 
magari un po’ venato di nostalgia. 
L’autore si considererà, in tal caso, 
ampiamente ripagato della propria 
fatica.
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PROGETTI E IDEE 
PER UN DIURNO ANZIANI
D A N I L O  B O R E L L A

Tutto ha preso avvio dalle riflessioni 
di Don Natalino durante le visite 
presso le Case di Riposo di Lomazzo 
e Bregnano :
“...vedere molti nostri anziani che 
devono andare avanti e indietro ogni 
giorno per ricevere assistenza mi ha 
fatto piangere il cuore. Proprio grazie 
a loro è stato costruito l’oratorio 
femminile: oggi è più che sufficiente 
la struttura di quello maschile per i 
ragazzi e per i giovani, perché allora 
non mettere a disposizione la struttura 
a chi l’ha finanziata così da permettere 
loro di rimanere in paese, vicino alla 
chiesa e con il parco a portata di 
mano?  Rimanendo in paese gli anziani 
potrebbero continuare a ritrovarsi 
con gli amici di sempre, passando la 
giornata in serenità; verrebbe loro 
preparato da mangiare e assicurata 
un’assistenza infermieristica...”. 
Realizziamo un centro diurno anziani 
(C.D.A.) e mini appartamenti per il 
COHOUSING recuperando il piano 
secondo dell'ex-oratorio femminile? 
Durante due recenti incontri pubblici 
si è valutata l'efficacia dell'idea e 
illustrata un'ipotesi di progetto.

IL CENTRO DIURNO ANZIANI
Il centro diurno anziani (CDA) vuole 
essere un luogo di aggregazione e di 
gestione della  fascia anziana della 
popolazione di Rovellasca che per 
vari motivi necessita o desidera 
condividere parte della giornata 
con altri coetanei socializzando e 
mantenendo tutti quegli aspetti di 
relazione e vita che ne aumentano 

la qualità  garantendo loro, nel 
contempo, un’assistenza diurna 
adeguata e puntuale.
Le funzioni primarie del CDA sono :
• attività di socializzazione e 
condivisione
• il monitoraggio dello stato di salute
• attività di cura della persona  e di 
riattivazione psicomotoria 
• i pasti diurni (prima colazione, 
pranzo, spuntino di metà pomeriggio) 
• il trasporto da e verso l’abitazione

APPARTAMENTI PER IL 
COHOUSING SOCIALE
Il termine cohousing definisce degli 
insediamenti abitativi composti da 
alloggi privati, corredati da spazi 
comuni destinati all'uso collettivo 
e alla condivisione tra i coresidenti. 
In particolare gli anziani della 
coresidenza possono accedere ai 
servizi che verranno erogati dal 
vicino CDA, come ad esempio le cure 
del poliambulatorio, le attività che si 
svolgeranno nella palestra del centro 
diurno integrato, i laboratori interni 
ed esterni che verranno proposti dal 
CDA. All’interno del Cohousing sono 
previste tipologie di utenze diverse 
per la maggior parte anziani attivi e 
completamente autonomi. 
L’obiettivo del progetto è mantenere 
gli anziani nelle condizioni di 
benessere ed autonomia il più a lungo 
possibile.
Il progetto architettonico è stato 
sviluppato dagli studi professionali 
Laboratorio di Architettura di Cantù 
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e Sintesi Studio di Rovellasca
Il concept del progetto è quello di 
una struttura accogliente, dinamica, 
attenta a stimolare la relazione, la 
socialità e la condivisione, dove sia 
bello vivere insieme. Per questo si 
è pensato soprattutto ad ambienti 
luminosi ed aperti con ampio utilizzo 
di pareti trasparenti con il duplice 
scopo di amplificare gli spazi e vivere 
ogni luogo come facente parte di un 
unico organismo, come una grande 
piazza ove tutti possano condividere 
il tempo con gli altri.
La planimetria  permette di entrare 
nel dettaglio. La superficie complessiva 
è di circa 500 mq 

1. 
DESCRIZIONE ARCHITETTONICA 
DEGLI SPAZI DEL CENTRO 
DIURNO ANZIANI
Allo scopo di abbattere le barriere 
architettoniche il piano superiore è 
asservito da un grande ascensore.
Raggiunto il piano con l'ascensore 
o con le scale si accede al CDA o al 

COHOUSING tramite una reception 
comune. 

Si entra nel grande salone centrale 
polifunzionale , circa 85 mq, sul quale 
si aprono le sale dei laboratori di   20 
mq circa ciascuno.

Oltre a questa zona si trovano il bagno 
assistito di circa 7 mq, l'area del 
sonno ove sarà possibile riposare e di 
lato a questa, uno spazio palestra. 
Altri due bagni sono collocati a lato 
della reception.

Planimetria generale di progetto

La reception

Il salone centrale polifunzionale

La zona del sonno
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A destra del salone si trovano la cucina 
attrezzata, una ulteriore saletta e 
l'ambulatorio medico. 

2. DESCRIZIONE 
ARCHITETTONICA DEGLI SPAZI 
PER IL COHOUSING

Il servizio residenziale è costituito da 
5 alloggi monolocali pensati per un 
massimo di 1 o 2 utenti ciascuno.
Partendo sempre dalla reception 
un disimpegno porta alla zona dei 
mini appartamenti. Ogni mini 
appartamento, di circa 20 mq, ha 
un affaccio con finestra verso la via 
pubblica; dispone di angolo cottura e 
di bagno personale. 
L’alloggio sarà fornito delle dotazioni 
di base e potrà essere personalizzato 
con degli arredi propri.

Tutti gli appartamenti condividono 
uno spazio ricreativo di salotto 
comune, una cucina più ampia ed 
attrezzata utile soprattutto quando 
il CDA sarà chiuso e avranno a 
disposizione una sala lavanderia 
comune attrezzata con macchine 
lavatrici ed asciugatrici.

3. COSTI ED ASPETTI 
GESTIONALI

Le opere complessive costano:
Totale IVA inclusa: € 996 932.60
- di cui IVA: € 88 306.60
- di cui opere: € 908 626.00 
La gestione della struttura sarà 
affidata ad operatori specializzati ed 
è previsto ed auspicato il contributo 
del volontariato locale. 

La cucina comune del CDA

I mini-appartamenti del cohousing
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Era il mese di settembre del 
1977 quando, da giovanissima 
neodiplomata piena di aspettative, 
iniziavi il tuo lavoro, anzi la tua 
missione come insegnante del 
nostro asilo.

Da allora, hai visto passare tanti 
bambini, altrettanti genitori e 
nonni. 
E ogni anno, a settembre, 
ricominciavi con più entusiasmo e 
con una gran voglia di scoprire il 
mondo della scuola materna.  

Nel corso degli anni i bambini sono 
diventati grandi e, a loro volta, 
sono tornati all’asilo come genitori. 
E allora, i ricordi cominciano ad 
essere infiniti e le emozioni sono a 
prova di commozione.
Carissima Giuly, quante volte ti 
abbiamo visto sollevata per un 
successo, magari inatteso, di un 
bambino che aveva iniziato l’anno 
scolastico con qualche difficoltà.
Come dire: quando tu parli 
dei bambini non riesci proprio 
a nascondere emozione e 
commozione: è il segno che quando 
hai scelto di fare l’insegnante hai 
fatto centro! Chissà quante volte, 
con umiltà, ti sarai chiesta: avrò 
fatto tutto il possibile per i bambini? 
Avrei potuto fare di più per loro?
E chi lo sa? Chi può dirlo? 

PER TE!

T I Z I A N A  R O N C H E T T I

PER TE!PER TE!
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Certamente, il  bene che hai 
voluto ai bambini, ad ognuno di 
loro, è stato immenso. Quando 
quei bambini, ormai grandi, ti 
incontrano e ti chiedono “ti ricordi 
di me?” è il segno di quanto si è 
radicata in loro una parte di te. 
Nell’ultimo decennio è cambiato 

il tuo ruolo (da insegnante a 
coordinatrice) ma è rimasta 
immutata la tua “passione” che è il 
valore aggiunto di ogni lavoro.
Ma la ruota della vita gira e adesso 
è il momento di lasciare. Sappiamo 
che la decisione è stata sofferta 
ma ferma. Non vederti più al tuo 
posto sarà triste ma “il riposo del 
guerriero” è giusto e meritato.
Le porte della scuola saranno 
sempre aperte per te, per tutte le 
volte che avrai voglia di regalarci un 
altro dei tuoi sorrisi. 

GRAZIE GIULY. BUONA 
STRADA… 
PERCHÉ LA SPLENDIDA 
AVVENTURA DELLA VITA 
CONTINUA…
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S T O R I E
E STORIELLE

LA NOSTRA PARROCCHIA NEL PAZZO
MONDO DEL SEICENTO (SECONDA PARTE)
A L B E R T O  E C H E V E R R I

Abbiamo trovato non poche 
difficoltà per fissare i fatti del 
Seicento, accertati dagli storici 
sulla nostra parrocchia; limitati 
sono anche quelli sui vescovi di 
Como. Forse per causa dell´incendio 
divampato nel 1684 che devasta la 
chiesa, la canonica e gli archivi più 
recenti, una deflagrazione senza 
cause note, ci sono ancora dei 
dubbi sulla sequenza dei parroci. 
Sarebbero stati sette a Rovellasca 
durante il XVII secolo: don Andrea 
Volpi (1588-1607), don Cristoforo 
Banfi (1607-1615), don Ambrogio 
Mariani (1615-1630), don Giovanni 
Antonio Alberio (1630-1632), don 
Tommaso Cattaneo (1633), don 
Giambattista Aliverti (1633-1682) 
e don Vittorio Gianera (1682-1707). 
E’ verosimile che sia stato l´Aliverti, 
che esercitò il suo ministero per ben 
49 anni, ad assistere il 17 gennaio 
1674, all´arrivo a Rovellasca del 
corpo di san Vittore, martire ai 
tempi di Valeriano. Da notare il 

periodo 
minimo 
del 
Cattaneo, 
il cui 
motivo 
non si 
conosce.   

Otto furono 
i vescovi di Como lungo il Seicento, 
allora diocesi ancora suffraganea 
dell’adriatico patriarcato di 
Aquileia. Come spesso accadeva, 
il territorio rimase senza vescovo 
titolare, a volte poco più di un anno. 
Sono stati dunque: Filippo 

Archinti (1595 - 1621 dimesso); 
Aurelio Archinti (1621 - 
1622 deceduto); Desiderio Scaglia 
(1622 - 1626 dimesso); Lazzaro 
Carafino (1626 - 1665 deceduto); 
Ambrogio Torriani (Torriano?) 
(1666 - 1679); Carlo Stefano 
Anastasio Ciceri (1680 - 1694); 
Stefano Menati (1694 – 1695 
deceduto); Francesco Bonesana 
(1695 - 1709 deceduto). 
Due di loro erano frati, domenicano 
lo Scaglia 
e teatino il 
Bonesana; 
due dimessi 
tra i nominati, 
ma i motivi 
si conoscono 
soltanto dello 
Scaglia; e i soli 
due però di 
cui abbiamo 
qualche notizie 
dal web (il sito 
ufficiale della 
diocesi di Como non ne ha al giorno 
d´oggi), Ciceri e Scaglia, magari 
perchè erano cardinali. Pure del 
Ciceri sappiamo ben poco: nominato 
vescovo di Alessandria, lo sarà di 
Como vent´anni più tardi, e sei anni 
dopo verrà promosso cardinale.
Lo Scaglia fu anche cardinale 
e, con l’ intervallo di un paio 
di mesi, vescovo; il suo arrivo 
a Como è successivo alla sua 
designazione a membro del 
tribunale dell´Inquisizione, e come 
tale partecipa ai processi contro il 
Campanella e Galileo Galilei; una 
volta dimessosi volontariamente, 

Desiderio Scaglia

S. Vittore
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diventerà camerlengo pontificio 
a Roma. Ambedue i cardinali 
assisteranno ai conclavi di elezione 
dei papi durante l´esercizio del 
loro titolo. Le visite pastorali dei 
vescovi, cadute in disuso nei secoli 
precedenti, sono state riprese come 
pratiche normali dopo il Concilio 
Tridentino che aveva 
decretato fossero 
effettuate ogni due anni. 
Se ne conoscono otto 
presso la parrocchia 
attraverso il Seicento: tre 
di F. Archinti (la terza 
tuttavia del successore 
Aurelio, dello stesso 
cognome, nel 1622), tre 
del Carafino, due del 
Torriani, una del Ciceri; 
nessuna dello Scaglia, 
nè del Bonesana (l´unica risale agli 
inizi del Settecento), nè dei due 
deceduti così presto. Addirittura, la 
nostra diocesi attesta nei suoi annali 
storici la presenza del cardinale 
Federigo Borromeo a Misinto 
(1615), dove già era venuto (1581) 
san Carlo Borromeo, entrambi 
arcivescovi di Milano; forse perchè 
Rovellasca apparteneva, dal punto 
di vista civile, al milanese? In 
futuro mi ci vorrà l´esame della 
doverosa documentazione sui sinodi 
diocesani, anche quelli d´obbligo 
tutti gli anni. 
Più lontana Roma, è da intuire 
qualche eco delle vicende dei dodici 
papi seicenteschi a Rovellasca. Era 
cominciato il secolo con Clemente 
VIII, di non felice memoria, e si 
chiderà con Innocenzo XII che 

scaccerà dalla casa pontificia una 
volte per tutte il nepotismo che tanto 
male aveva fatto alla Chiesa durante 
i secoli precedenti. Nel frattempo, 
la diocesi di Como avrà avuto nel 
cardinale Benedetto Odescalchi 
il suo unico papa, Innocenzo XI 
(1676-1689), “il padre dei poveri” 

nelle parole di un suo 
predecessore, Innocenzo 
X, nell'inviarlo a Ferrara 
molti anni prima come 
suo legato. 
Le violenze –e persino i 
bei frutti- del Seicento 
furono il lievito dei 
tempi a venire, quelli del 
Settecento che faranno 
crollare regimi ed 
istituzioni e al contempo 

cambieranno una volta 
per tutte la visione del mondo; e 
con essa il vissuto dei cristiani 
ormai divisi. La nostra parrocchia 
sperimenterà degli avvenimenti 
comunque significativi.  Ma questa è 
un’altra storia…

Filippo Archinti

Innocenzo XI
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LA NOSTRA PARROCCHIA TRA LE 
LUCI E LE TENEBRE DEL SETTECENTO
A L B E R T O  E C H E V E R R I

Considerato dagli storici uno 
spartiacque tra il mondo medievale 
e il moderno, molte furono le luci 
del Settecento che in qualche 
misura influirono sugli abitanti 
di Rovellasca, e non poche le 
sue tenebre, fronteggiate dalla 
Lombardia sotto la dominazione 
spagnola fino al 1706 e 
successivamente austriaca dal 1713 
in poi, fino a quella francese quando 
si chiudeva il secolo.
Il movimento ascensionale della 
popolazione fece passare l´Italia, 
nel giro di 70 anni, da 11 a 16 milioni 
di abitanti. Così, mentre a Copreno 
(1704) ci sono 292 residenti, e 
433 a Misinto (1744), grazie ai 

censimenti avviati dagli austriaci 
in Lombardia, sia nella prima metà 
che nella seconda del Settecento 
(1718 e 1755), i documenti ufficiali 
dell´amministrazione politica 
identificheranno nel 1773 a 
Rovellasca 190 “fuochi”; il che 
voleva dire approssimativamente 
poco più di 700 persone. Malgrado 
il superamento generalizzato 
in Europa delle catastrofi 
demografiche all´epoca, due ondate 

di “febbre putrida” (intossicazione 
putrida o saproemia) durante il 1788 
colpirono ancora i rovellaschesi, al 
punto che la vecchia chiesa di santa 
Marta fu organizzata dalle autorità 
civili come ospedale-lazzaretto; 
sarà riconsacrata tuttavia un anno 
dopo. Il mondo attorno marciava 
ovunque verso il progresso. C´era 
soltanto la necessità di eliminare 
le consuetudini e le leggi che 
ostacolavano il libero commercio 
e la sua espansione internazionale, 
derivata da una effettiva 
riorganizzazione dell´agricoltura 
che, guidata dall´Inghilterra, fece 
del Settecento un secolo agrario.  
Eppure la maledizione della guerra 
tornava a risvegliarsi. Il secolo 
era cominciato con la vecchia 
guerra di successione della Spagna, 
finita soltanto nel 1714. E meno di 
cinquanta anni dopo, tra il 1756 
e il 1763, Prussia e Inghilterra 
raduneranno le loro forze contro i 
tre imperi alleati, Austria, Russia e 
Francia, accanto alla Svezia. Frutto 
della contesa, ad esempio, la Polonia 
sarà più che dimezzata perché i suoi 
nemici se la spartiranno prima nel 
1772, di nuovo nel 1793 e ancora 
nel 1795. Nel mezzo delle contese, 
in Italia la repubblica di Venezia, 
i due regni di Sicilia e di Napoli, 
i numerosi ducati, lo Stato della 
Chiesa e il resto del Mezzogiorno ne 
facevano le spese, ora approfittando 

S T O R I E  E
S T O R I E L L E
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delle circostanze, ora soffrendone 
le conseguenze. Il peggio però 
arriverà con le truppe napoleoniche 
che nel 1796 invasero Como, ripresa 
dagli austriaci negli anni successivi 
e parecchie volte riconquistata 
dal Bonaparte. All´invadente 
giansenismo si accompagnò già 
dall´inizio secolo la crisi finanziaria 
delle risorse dei territori della 
Chiesa. La Chiesa cattolica  si 
dibattè lungo il Settecento tra 
papi alquanto deboli come il 
mecenate Clemente XI, il malaticcio 
Innocenzo XIII, un Benedetto 
XIII protettore incondizionato 
del cardinale che svuotò le casse 
dello Stato pontificio, il non 
vedente Clemente XII (per almeno 
sedici dei suoi diciannove anni di 
papato), il politicamente impotente 
Clemente XIII nonostante i suoi 
ventiquattro anni del più lungo 
pontificato della storia vissuta, e 
l´angosciato Clemente XIV che abolì 
la Compagnia di Gesù. 
Eccezionale tra essi, il cardinale 

bolognese e arcivescovo della 
sua città Prospero Lambertini, 
Benedetto XIV (1740-1758), “una 
meteora nel cielo della Chiesa di 
Roma” (C.Rendina). Insieme al suo 
famigliare “Cazzo!” espressione di 
cui affermava “la voglio santificare 
questa parola accordando 
l´indulgenza plenaria dei peccati 
a chi la pronuncerà dieci volte al 
giorno!”, non esitò mai a ribadire che 
“il papa è e deve essere disarmato…
la spada non sta bene in mano a chi, 
benché indegnamente, è vicario 
di Gesù Cristo” e “io sono papa 
prima di essere sovrano”. Lo diceva 
davanti ai duraturi prolungamenti 
delle politiche seicentesche di 
Luigi XIV di Francia, un deciso 
assolutista che dai suoi cinque anni 
di età (1643) fino al suo decesso 
(1715), cioè, durante quasi 76 anni 
aveva retto l´Europa; e dopo un 
cinquantennio arrivò il despota 
illuminato Giuseppe II di Austria 
che, associato al trono di sua madre 
l´imperatrice Maria Teresa dal 1765, 
avrebbe regnato da imperatore 
per ben altri 25 anni. “Al migliore 
dei pontefici” fu l´iscrizione del 
monumento che gli eressero gli 
anglicani, la cui approssimazione a 
Roma favorì Benedetto XIV.
La diocesi di Como passò nel 
1751 dal patriarcato di Aquileia 
all'archidiocesi di Gorizia, 
nell´attuale Venezia Giulia, e per 
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volontà dell'imperatore Giuseppe 
II, nei primi giorni del 1789, fu 
nominata suffraganea di quella 

di Milano. Nove 
furono i suoi  vescovi 
lungo il Settecento: 
Francesco Bonesana 
(1696-1709), 
Giuseppe Olgiati 
(1710-1735), Alberico 

Simonetta (1735-1739), Paolo 
Cernuschi (1739-1746), Agostino 
Maria Neuroni  (1746-1760), 
Giovanni Battista Albrici Pellegrini 
(1760-1764), Giovanni Battista 
Muggiasca(1764-1789), Giuseppe 
Bertieri (1789-1792) e Carlo 
Rovelli (1793-1819). Soltanto però 
di sette abbiamo notizie. Quattro 
di loro erano comaschi (Olgiati, 
Albricci Pellegrini, Muggiasca e 
Rovelli), milanese il Bonesana, 
piemontese il Bertieri, luganese il 
Neuroni. Quattro religiosi: teatino 
il Bonesana, cappuccino il Neuroni, 
agostiniano eremitano il Bertieri, 
domenicano il Rovelli. Sei muoiono 
nell´esercizio dell´episcopato: 
Bonesana, Simonetta, Cernuschi, 
Neuroni, Albrici Pellegrini, e Rovelli 
sebbene nel secolo successivo; 
del Muggiasca si conosce la fine 
stagione ma non la data di morte. I 
periodi sono notevoli nel caso del 
Rovelli e del Muggiasca (ventisei e 
venticinque anni rispettivamente), 
mentre per il Bertieri tre –perché 
promosso arcivescovo di Pavia 
grazie alla sua amicizia con 
l´imperatore austriaco Leopoldo II, 
successore di Giuseppe II che prima 
l´aveva fatto nominare vescovo di 

Como in premio per la sua difesa 
delle tesi illuministe dell´Asburgo.
 A differenza di quelli del 
Cinquecento e del Seicento, nessuno 
tra i vescovi comaschi diventerà 
cardinale; soltanto dell'Albrici 
Pellegrini sappiamo che ottenne la 
dignità di episcopus solio Pontificis 
assistens (vescovo assistente al 
trono del Pontefice), concessa da 
Clemente XIII.
Cinque sono state le visite pastorali 
del Bonesana alla diocesi, a 
Rovellasca quella del 1702. E solo 
quasi settant´anni dopo (1768) 
si reca alla nostra parrocchia il 
Muggiasca: forse altrove c´erano 
maggiori e urgenti bisogni? 
forse difficoltà di altro genere (i 
problemi territoriali o finanziari, 
le necessarie manovre politiche 
dei vescovi nei confronti dei 
dominatori austriaci, ecc)? forse 
se ne effettuarono altre ma non si 
documentarono?  Comunque erano 
state quattro nel Cinquecento e 
otto nel Seicento. Da notare che 
monsignor Pellegrini iniziò nel 
secondo anno del suo brevissimo 
episcopato la visita dei territori 
svizzeri della diocesi. Sei parroci 
ha avuto Rovellasca durante il 
Settecento: Vittorio Gianera (1682-
1707), Cristoforo Monti (1708-
1748), Andrea Galli (1749-1761), 
Benedetto Roppelli (1761-1781), 
Lorenzo Stropeni (1782-1788), 
Santo Ghizzoni (1788-1816). 
Due dei  periodi sono interessanti: 
soltanto sei anni per lo Stropeni, 
quaranta invece per il Monti –
nove di meno di quanti avesse 
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esercitato don Giambattista Aliverti 
nel Seicento. Giacché la chiesa 
diventerà prepositurale nel 1752, 
sarà don Andrea Galli il primo 
ad assumere il 
titolo di prevosto, 
tre anni dopo 
il suo arrivo in 
parrocchia; dato 
curioso: è quasi 
contemporaneo 
all´omonimo 
cardinale 
bolognese Antonio 
Andrea Galli 
(1697–1767), che fu Camerlengo 
di Clemente XIII dal 1765. Nel 
1719 nacque don Gian Pietro 
Giobbio a Rovellasca, che diventerà 
parroco di Copreno (1761); ai 
settantanove di età muore in sede 
dopo aver battezzato un bimbo 
malato. Addirittura, i documenti 
attestano la presenza nella vicina 
Cascina Nova, come cappellano 
titolare, di un certo abate Cattaneo, 
nativo di Rovellasca, che rinuncia 
però al beneficio per le difficoltà 
di accesso al luogo. Di cosa 
volle dire ai tempi, per i nostri 
antichi compaesani, l´inizio della 
Rivoluzione francese e il risultato 
delle ribellioni americane che 
videro una repubblica libera nei 
nascenti Stati Uniti d´America 
con George Washington primo 
presidente democratico (1789) non 
abbiamo riscontri. E nemmeno 
della soppressione papale dei 
Gesuiti (1773), da più di un secolo 
presenti nella diocesi in veste di 
educatori dei giovani ed influenti 

nella formazione del clero. Né, 
alla fine del Settecento, della 
prigionia dell´ottantenne papa 
Pio VI decisa da Napoleone che lo 

destituì e gli fece 
percorrere oltre 
mille chilometri 
attraverso l´Italia 
ed il sud della 
Francia fino a 
Valence, dove 
alla sua morte 
(1799) sarebbe 
stato registrato 

all´anagrafe come 
“Cittadino Braschi; occupazione: 
pontefice”. Rovellasca aveva 
assistito dal 1720 all´inizio dei 
rifacimenti di quella tenuta che 
diventerà in futuro Villa Crivelli, 
appartenente ai milanesi Della 
Porta. Di queste vicende esterne 
allo scorrere giornaliero della 
vita cittadina hanno saputo però i 
rovellaschesi qualcosa e reagito in 
qualche modo? Magari più di uno 
preferí protestare (a testa bassa 
per via della polizia austriaca?) 
contro l´imposizione  delle tasse 
volute dall´imperatrice Maria 
Teresa? Il volto della vecchia 
Europa nonché quello dell´Africa, 
dell´Asia e del Nuovo Mondo 
scoperto meno di due secoli 
prima, sarebbe definitivamente 
e irrimediabilmente cambiato. 
Nel frattempo la Chiesa cattolica, 
d´origine divina secondo 
Trento, continuava sulla via 
dell´irreformabilità – ormai la 
“riforma” apparteneva ad “altri”. 
Ma questa è un altra storia… 

Pio VI
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D A L L '
A R C H I V I O

BATTESIMI
Nicolas di Fedele Sebastiano Marco e Negri Monica
Alessandro di Carbonelli Paolo e Rampoldi Laura
Emma Vittoria Veronica di Campi Massimo e Radaelli Viviana
Luca di Fabiano Sigfride e Angiulli Anna
Marica Carlotta e Mattia Fernando di Magnacavallo Rupert
e Magliano Velia
Bianca di Battafarano Emilio e Santopietro Serena
Nicolò di Dell’Acqua Davide e Fabiano Tania
Lorenzo di Colombo Stefano e Nazzaro Luigia
Camilla di Pagani Andrea e Trainini Silvia
Cecilia di Manca Luigi e Luccarelli Sara

450 €
350 €

1365 €
155 €

Iniziative varie: 540  €
Benedizione famiglie: 14070  €

Matrimonio Emilio e Lara: 500  €
Matrimonio Giulio e Marta: 100  €

Iniziati: 2470  €
Iniziative varie:   /

Uboldi Angelo: 200 €
Ferrarese Maria: 200 €

Cavadini Maria: 160 €
Campogrande Antonella: 50 €

Rummolino Francesco: 50 €
Casetto Gino: 200 €

Cattaneo Giambattista: 300 €
Mereu Giuseppina: 200 €

N.N.: 200 €

/ //

365 €
180  €
290 €

20 €

455 €
300 €
730 €

/

MARZO APRILE MAGGIO 
Ammalati
Battesimi
Da privati
Bollettino
In memoria di 

Anniv. Matrimoni
EXTRA

Offerte funerali e battesimi pro Caritas: Marzo-Aprile-Maggio: 1072,96  €

OFFERTE

Buscato Giulio e Fior Marta

SPOSI IN CRISTO
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Giulia ButtiGiambattista 
Cattaneo 

Giuseppina Mereu

Leonarda Incorvaia

Francesco 
Rummolino

Gino Casetto

Maria Fucito Maria FerrareseAngelo Uboldi

Mario Prada
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RESPONSABILE: Don Natalino Pedrana.

REDAZIONE: Pietro Aliverti, Amelia Adamo, 
Silvia Ceriani, Alessandro Marangoni,  
Gabriele Forbice, Rupert Magnacavallo. 

SI RINGRAZIA PER LA GENTILE 
COLLABORAZIONE: Michele Venanzi, 
Serena Giobbio, Suor M. Bertilla del Cuore 
Immacolato, Lucilla Cattaneo, Stefania 
Bartolo, Valeria Sprocati, Emilia Marzotto, 
Noemi d'Agostino, Samira, Lara, Sara, 
Fabio Ronchetti, Mattia, Angelica, Giorgia, 
Danilo Borella, Tiziana Ronchetti, Alberto 
Echeverri.

Chi volesse scriverci o raccontarci 
esperienze di vita cristiana, può farlo 
inviandoci una e-mail all’indirizzo di 

posta elettronica 

bollettino@parrocchiadirovellasca.it
IL MATERIALE DEVE PERVENIRE ENTRO 

E NON OLTRE IL 30  SETTEMBRE 2018



www.parrocchiadirovellasca.it

CONFERMAZIONE E PRIMA COMUNIONE

ANNIVERSARI DI MATRIMONIO

Dieci anni

Quarantacinque anni

Venticinque anni

Sessanta anni

Quaranta anni

Cinquantacinque anniCinquanta anni


